Manifesto del BenEssereUISP

I. LE TEMATICHE DEL BENESSERE 

I.1. Misurare il benessere?

Ogni società esprime una peculiare concezione del benessere attraverso molteplici e multiformi comportamenti che rappresentano preferenze e valori di fondo dei suoi componenti. Proprio per questa semplice ragione, la scelta di quali siano gli indicatori più idonei a misurare il grado di benessere sociale non è un problema tecnico ma che lascia anzi alle istituzioni politiche un ampio margine di manovra.

Questa visione appare nettamente confermata da un rapporto consegnato lo scorso settembre al governo francese che all’inizio del 2008 aveva incaricato venticinque studiosi di calibro mondiale di studiare la relazione tra Prodotto Interno Lordo (PIL) e benessere sociale.  I premi Nobel Joseph Stiglitz e Amartya Sen - entrambi acuti critici del sistema economico dominante negli ultimi decenni, fondato sul liberismo selvaggio e sul potere assoluto della finanza – hanno coordinato la ricerca che prende appunto il loro nome, insieme a quello dell’economista Jean-Paul Fitoussi, titolare di molte cariche pubbliche in Francia e all’estero  [www.stiglitz-sen-fitoussi.fr].

Il voluminoso studio – trecento pagine - prova molto chiaramente che benessere e PIL sono due cose distinte, dimostrando così anche quanto sia errata la concezione che lega il benessere all’andamento del PIL. Peraltro, questa è tutt’altro che una novità se si pensa che l’inventore stesso del PIL, Simon Kuznets, lo presentò nel 1934 al Congresso USA avvertendo che il benessere di una nazione non può essere facilmente desunto da un indice del reddito nazionale. Resta inoltre indimenticabile la frase con cui Robert Kennedy chiudeva un discorso pronunciato durante la campagna elettorale del 1968 per la presidenza, poco mesi prima di essere assassinato. Il tema del discorso era proprio il PIL, ritenuto capace di misurare tutto “eccetto ciò che rende la vita veramente degna di essere vissuta”.

Il Rapporto distingue opportunamente tra benessere materiale e benessere immateriale. Nel primo caso, l’attenzione si sposta dalla produzione al reddito e ai consumi del nucleo familiare, a un livello dunque più vicino alla persona. Nel secondo, si ricorda che il benessere dipende anche da attività che non danno luogo a scambi di mercato, come le prestazioni dirette tra soggetti. Che si svolgono molto spesso nel tempo libero di cui infatti si sottolinea decisamente l’importanza, al punto che si rileva come molti paesi europei sorpasserebbero gli USA in termini di PIL pro capite, se il tempo libero fosse incluso nell’indice di benessere.

Sempre restando sul piano della produzione istituzionale, si può verificare che questi argomenti collimano con i contenuti del Libro bianco sullo sport pubblicato dall’Unione Europea nel 2007. Lo sport e l’attività motoria in genere, infatti, occupano proprio il tempo libero e si realizzano di frequente grazie all’associazionismo dei cittadini che operano del tutto o parzialmente con logiche non-profit, come dimostrano storia e identità del nostro sodalizio. “Le istituzioni europee” si legge nell’Introduzione del Libro bianco “hanno riconosciuto la specificità del ruolo svolto dallo sport nella società europea, mediante strutture gestite dal volontariato, in termini di salute, istruzione, integrazione sociale e cultura”[Commissione delle Comunità Europee, 2007].

I.2. Il benessere come diritto di cittadinanza

Sembra, insomma, che in alte sedi istituzionali stia emergendo la consapevolezza che il benessere sociale non può essere espresso solo da indicatori commerciali ma che esso attiene in misura almeno equivalente a fattori considerati sino a oggi soltanto come costi, come troppo spesso accade ai diritti civili.

Spostandosi sul piano delle pratiche sociali diffuse, invece, si verifica già da tempo come il tempo libero sia sempre più sfruttato per la cura del sé, con un’attenzione crescente alla propria fisicità tanto in funzione estetica che del mantenimento della salute, cioè, in una parola, allo scopo di conseguire una condizione di benessere. Una nozione, questa di benessere, che è però necessario chiarire senza aspettare che i governi accettino di orientare le loro politiche sociali con i nuovi indicatori consigliati dai premi Nobel. 

Il concetto di benessere indica dunque una condizione che sicuramente ingloba l’assenza di malattia – da ottenere con stili di vita attivi più che con il ricorso alle cure mediche - ma che coinvolge una dimensione più ampia riferita all’inserimento di ogni individuo in un contesto sociale soddisfacente. 

E’ la stessa Organizzazione Mondiale di Sanità (OMS) che, già dal 1986, intende la salute come uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale e non soltanto come assenza di malattia o di infermità. In questo senso, la salute appare come il risultato dell’equilibrio di fattori interagenti pur se scaturiti in sfere diverse, fisiche, mentali, emotive, tutte calate nel concreto sensibile e complesso della realtà sociale. 

 La cura del proprio sé, divenuta negli ultimi decenni un autentico fenomeno di massa, è infatti giustamente vissuta come un bisogno e come un’opportunità, cioè come un diritto, divenendo quindi una componente importante del sistema sociale, del moderno welfare. Tuttavia, questo diritto non può assolutamente essere considerato come acquisito una volta per tutte, perché si registra anzi in misura drammatica il rovescio contemporaneo dello stesso scenario con il restringimento del tempo libero. Un fattore che concorre all’accrescimento di condizioni ansiogene, con conseguente diffusione di stili di vita malsani caratterizzati da sedentarietà, disordini alimentari, assunzione di sostanze tossiche, riduzione e cattiva qualità del riposo. 

La nozione di benessere comprende quindi una condizione personale come l’assenza di malattia ma la inserisce nella complessità sociale, richiamando immediatamente la necessità di una costante rivendicazione del diritto di accedere a condizioni sociali che permettano appunto di vivere bene, di ben-esistere, di ben-essere.

In questa luce, allora, non è forse esagerato affermare che il benessere inizia dove si arresta la medicina, non solo perché essa si interessa fondamentalmente di contrastare la malattia, ma anche perché in essa prevale ancora un approccio orientato dall’assoluta fiducia in un metodo scientifico che separa la parte dal tutto, con la conseguenza di un’eccessiva concentrazione sul sintomo piuttosto che sulla globalità della persona. Questo indirizzo metodologico mostra sempre di più dei grossi limiti che si rivelano con accentuata chiarezza anche agli occhi dei comuni cittadini. Basti pensare alla nozione di stress, divulgata da Hans Seyle solo nel 1974 eppure già profondamente radicata nell’opinione pubblica. Infatti, gli organismi viventi non sono macchine, sono invece strutture organizzate grazie all’interazione reciproca tra tutte le componenti, che non si lasciano ridurre a elementi isolati. Sono il risultato dinamico di eventi interconnessi piuttosto che il prodotto di una programmazione per fasi, come avviene nella fabbricazione delle macchine. Sono dunque totalità integrate in un sistema, che è coerente perché tutte le sue parti interagiscono in un processo animato da dinamismo intrinseco. 

Se si parte da questi presupposti, è l’uomo stesso, tutto intero, a essere oggetto/soggetto delle pratiche psicofisiche di benessere. Esse si riferiscono contemporaneamente sia a ciò che il corpo può e deve fare per stare bene sia a ciò che la mente pensa ed elabora sia a ciò che lo spirito sente in relazione a sé stesso e agli altri. E’ infatti questa sincronia che permette di sperimentare un senso di benessere integrale.

E’ però anche vero che nella stessa medicina sembra essere in presenza di una fase di transizione caratterizzata dalla graduale affermazione di un nuovo paradigma, detto biopsicosociale, in luogo del traballante paradigma biomedico. Mentre questo si qualifica per l’attenzione alla malattia, al sintomo, piuttosto che alla persona, il nuovo paradigma che si va affermando riconosce che la salute è una costruzione sociale, essendo essa creata in larga misura dagli esseri umani attraverso i loro comportamenti e relazioni reciproche, un approccio molto prossimo al concetto di benessere illustrato prima. Questo nuovo approccio nasce da presupposti oggettivi generati dalla medicina stessa, ossia dai progressi di terapie e diagnostica che, se permettono maggiori possibilità di strappare il paziente alla morte, lo consegnano però a un’esistenza che rischia di essere mera sopravvivenza in mancanza di comportamenti attivi in grado di facilitare una qualità di vita soddisfacente.

 La prova più evidente di questo cambio di paradigma sono i sempre più frequenti indirizzi verso l’integrazione sociosanitaria assunti dalle pianificazioni legislative e amministrative in tema di sanità pubblica [Bissolo – Fazzi, 2005], provvedimenti che prevedono la stretta collaborazione tra organizzazioni sportive e istituzioni sanitarie ed educative.

Ma la nuova mentalità si fa strada anche nell’universo delle aziende private, almeno in quelle attive nei settori tecnologici più innovativi e a più alto investimento di capitale, dove si sperimenta da tempo un indirizzo organizzativo strategico che mette la persona al centro dei processi lavorativi, con tutto il suo bagaglio di creatività, idee, emozioni, valori e relazioni sociali significative. Sebbene le scelte strategiche siano ancora determinate fondamentalmente dall’entità dei dividendi e dei pacchetti azionari, si diffonde tuttavia l’idea che l’azienda acquisti in efficienza quanto più riesce a essere una comunità. Oltre al sempre più diffuso utilizzo dei social-network e di altri strumenti per la comunicazione in tempo reale, si cerca allora di migliorare la qualità della vita del dipendente con il rispetto di criteri di merito e responsabilità, creatività e realizzazione, magari maturati con corsi periodici di tecniche psicofisiche per agevolare l’autostima e la gestione dello stress.

I.3. Corpo e benessere

Il corpo umano differisce da quello animale perché non è specializzato. E’ piuttosto una condizione del possibile, un sommario da cui estrarre specifiche capacità mediante un lavoro assiduo e impegnativo. Pur se gode di una notevole plasticità per adeguarsi alle condizioni ambientali circostanti - ma soprattutto in virtù delle capacità neuronali più che di quelle anatomiche - la sua adattabilità è comunque limitata: nuotare come un pesce, saltare come un grillo, correre come una gazzella, battersi come una tigre, arrampicarsi come una lucertola…sono tutte metafore che sottolineano la distanza tra le facoltà della nostra anatomia e di quella specifica degli animali.

Comunque, la capacità di conservare il più possibile la flessibilità andrebbe sempre considerata come l’obiettivo centrale per stabilizzare una condizione personale di benessere. E’ sufficiente rammentare che alla nascita e nelle fasi di equilibrio ogni organismo è flessibile, tanto nel fisico che nell’intelletto, mentre la rigidità si manifesta nelle fasi di squilibrio e alla fine della vita. Flessibilità e benessere sono dunque sinonimi.

In altri termini, il corpo umano possiede un capitale innato che gli permette adattamenti plastici notevoli, ma esso va sviluppato nel rispetto dei limiti biofisiologici individuali. E’ quanto avviene in una pratica sportiva fondata su valori umanistici e perciò capace di divenire autentica strategia di liberazione con lo sprigionamento di energie soggettive, orientata quindi al benessere per mezzo della cura del sè. Ciò che invece viene negato in una pratica sportiva ossessionata dal risultato, in cui l’eccesso dei carichi di lavoro e la reiterazione compulsiva del medesimo gesto tecnico producono traumi organici di ogni tipo. In cui si arriva a sostituire la resistenza allo sforzo con la resistenza a un prodotto farmacologico in grado di migliorare artificialmente il corpo ai soli fini del rendimento. In cui, insomma, l’attività motoria cessa di essere cura del sé per divenire medicalizzazione e sperimentazione tecnologica.

Bisogna aggiungere che la cura del sé è stata troppo spesso liquidata come narcisismo, massima espressione di un individualismo del tutto estraneo all’aggregazione sociale, dunque a percorsi democratici. Ma è una visione davvero miope. 

Il fallimento delle concezioni politiche e culturali incentrate sull’identificazione della modernità con l’accrescimento del benessere materiale, ossia con la crescita quantitativa di beni, ha provocato pure la drastica riduzione della mobilitazione collettiva come veicolo di identificazione. La sfera personale è divenuta il luogo privilegiato, se non unico, di costruzione dell’identità, il che ha prodotto a sua volta un ovvio spaesamento dell’individuo che si sente minacciato da relazioni sociali sfuggenti perché troppo complesse. Il narcisismo diviene in questo caso una risposta allo spaesamento, la pelle tesa di un corpo allenato protegge l’interno dell’individuo che si sente minacciato.

Non è così, tuttavia, se la cura del sé si realizza in termini di un diritto di cittadinanza che veicoli l’inserimento individuale nella comunità. Il benessere integrale diventa sinonimo di relazioni sociali, lo sport così finalizzato oltrepassa non solo la competizione ma anche il mero esercizio fisico per divenire possibilità di fare amicizia, di inclusione in reti sociali, di vivere meglio la propria giornata anche nel tempo di lavoro, di dare un senso alla vita. 

Perché anche di questo si compone la cura di sé stessi, di reazione al tormento dell’uomo moderno, tradito dalla scissione tra io e mondo, tra individuo e collettività, un uomo che in questa fase storica non organizza più appartenenze capaci di aprirsi all’altro, al diverso da sé, di immaginare pace,  scambi culturali, giustizia sociale, fratellanza universale, per incontrare invece razzismi, cosche, clientele, bande, baronie, maghi, superstizioni e ignoranza, tanta ignoranza, basta accendere la televisione. 

Dio è morto e anche io non mi sento tanto bene…eppure, chissà che non sia il proprio stesso corpo la nuova divinità che riconcilia con il mondo? Fitness (dal dizionario di italiano Garzanti-UTET-De Agostini): “1.(biol.) Insieme delle caratteristiche genotipiche e fenotipiche che rendono un organismo adatto a sopravvivere e a riprodursi in un determinato ambiente; 2. Perfetta forma fisica, sia funzionale che estetica, raggiungibile seguendo programmi integrati di ginnastica, idroterapia, cosmesi e dietetica ¶ significato proprio in inglese: appropriatezza, adeguatezza.”

I.4. Benessere, sport e spazi urbani

Da quanto si è detto, risulta ovvio che la possibilità di usufruire di spazi pubblici, di vivere in un ambiente pulito, di partecipare ad attività socializzanti sul piano locale sono tutte condizioni che hanno una stringente relazione con la comparsa e il mantenimento di una sensazione di benessere. Se ciò è vero bisogna però prendere atto che la rivendicazione di queste condizioni deve avvenire in primo luogo proprio negli spazi più artificiali del pianeta, le città. Questa artificialità si differenzia peraltro da zona a zona, all’interno della medesima città, giacchè le periferie sono zone sempre più spesso soggette all’esclusione dagli investimenti pubblici - e soprattutto privati – in infrastrutture di servizio funzionali al miglioramento della qualità della vita. 

L’attività motoria, specie se ispirata a una visione umanistica orientata al benessere, può essere un potente strumento per contrastare il degrado e ciò per varie ragioni. In primo luogo, le attività sportive necessitano di spazi che diventano pubblici per definizione dato l’incontro dei praticanti che vi si realizza, spazi che invitano allo svolgimento di queste attività se caratterizzati da un basso tasso di inquinamento. 

Lo sport mette inoltre in relazione spiriti e corpi diversi ma congiuntamente attratti dalla medesima pratica, permettendo dunque non solo il libero sviluppo individuale per mezzo di un’attività salutare ma anche l’incontro con altre persone e il possibile insorgere di contatti umani. Da questo punto di vista, si consideri come tramite l’attività sportiva sia consueto superare i confini del proprio contesto locale con l’inserimento in reti di scala nazionale e anche internazionale per mezzo di campionati, stages, gite tecniche, eventi diversi. Ciò vale anche di più per discipline particolari, come le tecniche psicofisiche di origine orientale (arti marziali, yoga, etc.), che inseriscono sin dal primo momento il praticante in una grammatica gestuale e lessicale a diffusione mondiale. 

Lo sport può allora essere un’espressione molto importante del principio di cittadinanza attiva anche perché stimola la partecipazione ad attività socializzanti da svolgersi in spazi pubblici, aperti a tutti e vivibili. Lo sportivo ha necessità di conquistare e difendere questi spazi, un’azione con evidenti ricadute positive per l’intera popolazione, anche per quella più riottosa nei confronti delle attività motorie. Attività che sebbene spesso si organizzino intorno a regolamenti precisi recuperano sempre una dimensione sociale basata sulla spontaneità delle relazioni. Che viene a sua volta favorita proprio da contesti spaziali capaci di assolvere a più funzioni con l’accoglienza di culture diverse e diverse appartenenze. La presenza in questi spazi di attività sportive qualificate, oltre a permettere la possibilità di mantenere il corpo in efficienza, induce dunque un’appropriazione dello spazio pubblico da parte della comunità locale, tanto più se l’offerta sportiva avviene con costi contenuti. Lo sport diventa cioè un antidoto alla tendenza a generare una realtà cittadina virtuale, soffocante riproduzione dei simboli commerciali proposti dai media, per riproporre invece un’esperienza concreta che agendo sullo spazio urbano punta al miglioramento complessivo della qualità della vita. 

Per riassumere, la difesa e la valorizzazione delle aree verdi e dei manufatti pubblici, la riduzione dei tassi di inquinamento, l’integrazione sociale locale e nelle reti sportive globali dell’infanzia come della terza età, della disabilità come dell’emigrazione, della mattina come della sera, sono tematiche che possono trovare nello sport un efficace veicolo di espressione matura del principio di sussidiarietà posto alla base del nuovo edificio dello Stato sociale dall’Unione Europea. Un mezzo di cui si sente il bisogno soprattutto in quelle zone sempre più abbandonate alle esclusive finalità della riproduzione commerciale dagli investimenti delle elite cittadine.

Sergio Raimondo
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II. IL BEN/ESSERE E L’UISP

La densità di queste premesse teoriche non sorge dal nulla, ma dal reale radicamento dell’UISP nella società che permette ai suoi quadri di captarne le tendenze valoriali di fondo, tanto quelle volte al progresso civile e alla giustizia sociale che quelle di segno opposto. Ciò significa che l’UISP è capace di analisi critiche articolate che le consentono di intraprendere anche scelte politiche effettivamente coerenti con la sua mission - diritti, ambiente, solidarietà – per quanto esse possano rivelarsi laboriose nell’attuazione concreta.

Su queste basi, riteniamo che tutta la nostra politica associativa ed il nostro agire vada rivisto alla luce di quella che in buona parte è una consapevolezza e una sensibilità che noi stessi abbiamo sempre incoraggiato. 

Dobbiamo innanzitutto monitorare le nostre attività e indurle a mettere l’accento su tutto ciò che favorisce il benessere inteso come diritto di cittadinanza, nei termini che sono stati illustrati. 

Dobbiamo al contempo studiare modalità associative, metodologie e didattiche disciplinari che esaltino i contenuti dell’attività motoria orientati al perseguimento di questo obiettivo.

Come primo passaggio organizzativo, proponiamo di costituire una struttura trasversale che si configuri come un’Area/Coordinamento del BenEssere,  costituito da:

Area Discipline Orientali (con particolare riferimento alle Discipline Bionaturali)

Lega Ginnastiche (con particolare riferimento all’arcipelago Fitness)

Area GrandeEtà 

Acquaria 

Settore Formazione 

Politiche Educative 

Eventuali competenze specifiche individuali

Le prime finalità di questa Area/Coordinamento saranno quelle di:

 - redigere un Manifesto del BenEssereUISP che possa servirà anche ad arricchire il Codice Etico delle Attività, con l’obiettivo di vincolare le nostre discipline al rispetto di parametri specifici relativi al benessere e alla salute;

· coordinare un Tavolo ampio con tutte le nostre Attività per monitorare, sensibilizzare ed orientare ai temi del BenEssere;

· dare vita a moneti di formazione trasversale;

-           organizzare un Seminario/Convegno,  per organizzare e incrociare le nostre attività sul BenEssere e dare adeguata visibilità a questa importante innovazione della nostra proposta associativa;
-          costruire relazioni sui temi del benessere intense e permanenti con soggetti esterni qualificati, come università e organismi internazionali (Settore Università e ricerca, ISCA, Ubaee, etc.);

Franco Biavati

E’ una proposta che necessita di tempi certamente non brevi. 

Sin da subito, tuttavia, è possibile formulare alcune indicazioni per creare proposte/situazioni di benessere attinenti all’ambito dello sportpertutti che ci compete:

a) Un corpo che sta bene agevola lo stare bene della mente e dello spirito. Diventa quindi necessario sostenere interventi che rendano la pratica motoria abitudine quotidiana.

b) Fitness e wellness – gli ambiti disciplinari che più riguardano le attuali pratiche di benessere – rimandano, anche se in forma diversa, all’estetica. Il concetto non deve essere demonizzato e respinto, ma semplicemente utilizzato con accezione diversa passando dal considerare ciò che è bello, secondo canoni assoluti, a ciò che piace, secondo canoni personalizzati (autostima). Un percorso senz’altro originale anche nel variegato panorama di queste discipline.

c) Il tempo dedicato alla cura di sé deve essere proposto come un tempo non frettoloso ma, al contrario, denso di “ozio” cosicché possa essere vissuto come un tempo per crescere, per migliorare le propri condizioni, fisiche, psichiche e relazionali, per ascoltare ed ascoltarsi.

d) I luoghi dove si praticano attività rivolte al benessere non possono essere “fredde”, ma devono caricarsi del calore delle relazioni per poter far vivere la positività dello stare con gli altri, dello scambio, della contaminazione delle esperienze.

e) Il concetto di educazione a cui si deve far riferimento non può essere soltanto il tradizionale “tirar fuori, guidare” ma questa accezione deve mescolarsi a quella più moderna “di aver cura, coltivare”. L’obiettivo educativo primario deve diventare quello di far acquisire consapevolezza, per far diventare l’attività motoria una pratica di auto-conoscenza, di auto-educazione, di auto-miglioramento etico e “spirituale”.

f) Le proposte devono essere sostenibili sia sul piano economico che su quello fisico. In altri termini, non devono presentare con costi eccessivi che ne impediscano la fruizione, nè carichi di lavoro lesivi della continuità della pratica, sempre con l’obiettivo di renderla un’abitudine quotidiana per tutta la vita.

g) Il concetto di benessere non può variare con il variare dell’età dei soggetti con cui ci si relaziona. Devono essere i contenuti a variare per andare incontro e rispettare i bisogni, le preferenze, le esigenze delle diverse fasce d’età 

h) L’ambiente pulito è una condizione indispensabile per il benessere. Da questa prospettiva, le politiche pubbliche devono attivarsi per sottrarre alla negoziazione privata alcuni beni che devono essere invece considerati beni comuni. Il più importante di questi beni è l’acqua, anche in ragione degli appetiti privatistici che lo minacciano. Proporre attività che necessitano dell’acqua come fonte di benessere può essere un primo passo verso una sensibilizzazione delle coscienze sulla sua natura di bene universale inalienabile, la stessa dei diritti civili. 

Beatrice Andalò
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